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Nell’ambito del progetto di cui sopra, è proposto il concorso PAROLE E IMMAGINI PER MAYLIS DE 
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I VINCITORI 
DEL CONCORSO “PAROLE E IMMAGINI PER MAYLIS DE KERANGAL” 
 

SEZIONE BIENNIO  
 
SCRITTURA  
 
 
Beatrice Vicenzotto 
Classe 2^ D C 
Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone 
 
Torce al vento 
 
Motivazione del Premio: 
Significativo già nel titolo per la potente metafora delle torce a identificare i ragazzi della Corniche, il 
testo colpisce per lo stile originale e coinvolgente 
 
Avete presente quando il vento incontra una torcia? 
Se il vento soffia forte, alimenta il fuoco, regala ossigeno, magari una scintilla viene trasportata poco più in là innescando 
un incendio.  
Ecco. Questi ragazzi sono come torce al vento: bruciano di vita.  
S’incollano, si toccano, si baciano, s’insultano; sono chiassosi, sono crudi, le loro voci scoppiano e rimbalzano sulla roccia 
creando un brusio che li unisce e li divide, sono “mondo rovente”.  
“Io forse non ho un soldo ma ho la libertà, sì, ce l’ho”. Provengono infatti da contesti poveri, ma hanno qualcosa di grande: 
la loro vita in mano. Vorrebbero in un colpo solo fuggire dai baci della mamma, sputare nel piatto dove mangiano, 
andarsene da casa e stamparsi in faccia come medaglia l’ultima cavolata fatta.  
Questa torcia prende fuoco in un posto speciale che è come una frontiera, un punto magico.  
La chiamano “La Piatta”, è una terra nuda, “fatta a loro immagine”. I ragazzi vi ci piombano ogni giorno. Lì sei il mondo: un 
po’ di nausea, due vertigini, testa all’ingiù e poi salti. Trovi un equilibrio nel non avere un equilibrio, equilibrista della tua 
esistenza. Parli, ogni tanto mandi un messaggero devoto da quello che ti piace, ti avvicini, sfili, schivi e poi salti. Hai t re 
possibilità: puoi saltare oltre la melma che ti lasci alle spalle tre metri al di sopra del mare oppure puoi provare il Just Do 
It a sette metri oppure ti puoi far tentare dal Face to Face, la grande sfida da dodici metri. E lì sei sospeso tra chi sei e chi 
vorresti essere, tra le tue paure e l’obbligo di non mostrarle. È come quando ho un dubbio e mi chiedo: lo faccio o non lo 
faccio? E poi mi rispondo sempre di sì senza pensarci un secondo di più. Quel posto è una cerniera, può succedere che 
arrivi Suzanne, una ragazza ricca ma arrabbiata, qualcuno la potrebbe definire brutta, è pallida, ha tratti grossolani, ma 
Eddy quando è vicino a lei si sente quasi soffocare e al tempo stesso sente di respirare come una festa. Come non 
desiderare essere lì! Vicini si sentono più vivi, saltano insieme, loro due circondati da tanti desideri.  
E poi gli adulti. Loro quei giovani li vedono i frega-la-morte, i vertiginosi, gli incoscienti, il rischio e l’idiozia sulla corniche, 
raggruppamenti sospetti, il rumore, la bravata, la gioventù perduta e barbara, il margine della città da civilizzare.  
Solo un adulto è attirato dalla Corniche e da quei ragazzi, forse più dei loro genitori: è Sylvestre Opera, il commissario. Lui 
abbraccia con lo sguardo questa banda di “acrobati”, li spia, si nutre delle loro avventure, con l’andare del tempo finisce 
quasi per conoscerli e darebbe qualsiasi cosa per poter sentire cosa si dicono, prova anche a salire sulla piattaforma per 
sentirsi un po’ più vivo, per sentirsi potente e audace come in verità non è. 
Comincia così un nascondino tra loro e gli altri, tra i ragazzi e Sylvestre, la polizia, i grandi.  
Nessuno gli può impedire di saltare, di rischiare, di mettersi alla prova; per loro tutto è racchiuso in quel posto. Saltano 
nella notte con l’acqua nera e il mare grosso e nel tornare a riva trovano addirittura un pacchetto contenente droga salvato 
dalle acque. La polizia è alle loro calcagna, vamos.   
Eddy e Susanne aumentano la velocità nella fuga per il piacere di farlo, come quando corri anche se non sei in ritardo 
perché ti aspetti che accada qualcosa di bellissimo. 
Hanno gli occhi bruciati dal sole e le guance graffiate dal vento, ma si sentono bene, quello che li fa stare male è dietro di 
loro, davanti c’è la vita, li aspetta “il ballo” e se si balla devi ballare.  
E così la torcia si illumina ancora di più, forse catturerà la gioia. 
Il ragazzo e la ragazza sorridono. È pazzesco. Il pacchetto luccica come una sorgente.   
 



Giulia De Martin 
Classe 2^ A SCA 
Liceo Scientifico Grigoletti - Pordenone 
 
Motivi per i quali è importante leggere Corniche Kennedy di Maylis De Kerangal 
 
Motivazione del Premio: 
Con tono spigliato e forte immedesimazione nello spirito dei protagonisti del romanzo, il testo si 
snoda come una sorta di inno alla libertà, termine che ricorre come parola-chiave. 
 
“Ecco un corpo debordante e disorientato che riconquista un altro spazio, un altro mondo dentro il mondo, non cade più 
come un sasso, ma è contenuto nel cielo, nel mare, là dove tutto cresce e s’allarga”.  
“Eccerto che ho le vertigini, sicuro, ride Eddy, quando salto, è un delirio, mi disgrego, divento enorme, poi guarda lontano 
e aggiunge, sprofondare là dentro, quello che mi piace”.  
Un tuffo. È un solo, innocente tuffo che serve per prendere quella libertà che tanto si sogna direttamente in mano e 
risputarla fuori.  
La si può sentire concreta dentro di sé, quella libertà, ottenuta finalmente dopo un brivido dietro la schiena. Arriva a 
toccare ogni parte del corpo finché non diventi tu stesso libertà. Cambi forma, non riesci più a respirare per un momento. 
Ti lasci cadere nel vuoto come una massa informe e arrivi dove arrivi, sarà un problema che si affronterà dopo, quando si 
avranno i piedi per terra, o in mezzo al mare. Ma nel momento in cui sei sospeso in aria, quel momento di paura e sollievo 
sei tutto quello che vuoi. Sei potenza, riconquista, libertà pura. E che forma ha la libertà? Ha la forma di sorrisi, di note 
musicali, di spensieratezza, ha la forma di un tuffo verso il vuoto, ha la forma di quel battito che si dimentica di pompare 
il sangue nel momento in cui si salta.  
La libertà è tutta contenuta in quella costa, e vengono a beneficiare di questo contenitore di spensieratezza dei ragazzi 
pieni di vita, speranza e di rabbia.  
Hanno la povertà incollata addosso, già traditi e delusi e, soprattutto, non hanno niente da perdere. Si sfidano tra loro, 
sfidano la vita, sfidano i poliziotti, ma principalmente sfidano sé stessi.  
La Piatta è il quartier generale dei ragazzi fra i tredici e i diciassette anni: belli, chiassosi, eccitati, vulnerabili, si esibiscono, 
si innamorano ridono, scherzano, si prendono in giro e, dalle scogliere della piattaforma,  si tuffano verso un senso di 
piacere.  
La Piatta è il posto in cui si fanno esperienze, si impara a vivere, si incontrano diversi tipi di persone che hanno in comune 
l’idea del mare come rappresentazione della felicità.  
Sono ragazzi, per la maggior parte, poveri, senza speranza, con un futuro già segnato e poco dignitoso, che si incontrano 
in una dimensione parallela, dove tempo e spazio si dilatano.  
E c’è chi osserva questi ragazzi da una finestrella o attraverso un binocolo. Chi si trova bloccato nella sua stanza a guardare 
altri prendere una libertà che non ricorda neanche di aver assaporato.  
Come Silvestre, che è affascinato dalla vitalità di quei ragazzi e si sente vecchio, sfinito, ma pagherebbe per fare parte un 
solo giorno della banda della Piatta, gesticolare sulla roccia, rimorchiare le ragazze, impadronirsi del cielo.  
Invece si trova bloccato nella la sua stanza, ossessionato dal suo passato e dai traffici di droga. Con gli occhi fissi sugli  
schizzi d’acqua e le mani sul binocolo, come se volesse vedere da più vicino che forma prende la libertà ad ogni tuffo, ad 
ogni ragazzo, ad ogni goccia d’acqua che si sposta e contribuisce a quell’emozione vorticosa.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



LINGUAGGIO MULTIMEDIALE 
 
 
Classi 2^ A TUR e 2^ A TUR 
I.S.I.S. P. Sarpi -San Vito al Tagliamento 
 
Frammenti di sguardi. À ce stade de la route 
 
Motivazione del Premio: 
Traendo spunto dalla lettura di “Lampedusa”, due classi (seconda e terza) hanno realizzato una 
produzione multimediale ricca di immagini e testi - alternativamente in lingua italiana, francese e 
inglese - applicando il metodo "MLTV - Rendere visibili pensiero e apprendimento": un’avanguardia 
educativa che stimola il pensiero critico e la percezione della pluralità dei punti di vista. Ne risulta un 
lavoro multidisciplinare, individuale e corale insieme, di grande valenza didattica e formativa. 
 
 

 
 

 
Visual storytelling con metodologia MLTV (Making Learning and Thinking Visible) con utilizzo di Adobe Express Web. 
Il lavoro è visibile al link https://express.adobe.com/page/JncRx3FFYiprA  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://express.adobe.com/page/JncRx3FFYiprA


SEZIONE TRIENNIO  
 
 
SCRITTURA  
 
 
Emma Pignat 
Classe 4^ D 
I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento 
 
Senza cuore 
 
Motivazione del Premio: 
Suggestiva l’assunzione del punto di vista di Juliette, la ragazza di Simon nel romanzo “Riparare i 
viventi”: pensieri ed emozioni che si succedono in uno struggente monologo interiore. 
 
Juliette aveva deciso di indossare un vecchio vestito di sua madre per il funerale.  Non le erano mai piaciute le gonne, 
aveva sempre avuto paura di cadere in qualche stupido stereotipo di genere, ma pensò che per questa volta avrebbe 
fatto un’eccezione. Voleva fare tutto per bene, era convinta che se avesse messo in scena uno spettacolo abbastanza 
verosimile allora sia lei che le altre persone ci avrebbero eventualmente creduto. La verità era che si sentiva vuota, come 
se avessero tolto a lei il cuore, non a Simon, e non riusciva a pronunciare più di qualche parola prima che le lacrime le 
rigassero le guance. Si vedeva debole e impotente e lo odiava. È sempre stata fiera della sua mentalità aperta, era una 
ragazza moderna che supportava il progresso scientifico; perciò se qualcuno le avesse chiesto la sua posizione sulla 
donazione di organi in qualsiasi altra circostanza non avrebbe esitato a schierarsi a favore. Perché quindi le risultava così 
difficile accettare l’idea quando si trattava di Simon? Non provava solo tristezza, ma anche una buona dose di rabbia; era 
arrabbiata con i genitori di Simon perché non le avevano chiesto cosa ne pensasse dell’operazione, ed era arrabbiata con 
se stessa perché come poteva essere tanto egocentrica da pensare che la sua opinione avrebbe cambiato qualcosa? 
Juliette è seduta nei primi banchi nella chiesa, dietro la famiglia di Simon. Suo padre le tiene la mano mentre lei lo guarda; 
lui ha gli occhi piantati verso il pavimento e sa delle sigarette che giura di non fumare. È agitato e Juliette sa che non è a 
causa del funerale, ma a causa sua. 
Lei si tocca il viso con l’altra mano accarezzando con le dita il graffio che si è fatta qualche notte prima mentre correva a 
casa dei Limbres e pensa che a breve la ferita si rimarginerà, lasciando la sua guancia intatta. Una parte di lei spera 
ingenuamente che ciò non accada, che il taglio non guarisca, così da avere per sempre qualcosa che la leghi a Simon sulla 
sua pelle. Ci sono molte persone alla funzione, alcune piangono, altre sussurrano parole addolorate mentre stringono i 
propri cari; non sa se a Simon sarebbe piaciuto, ma dopotutto la morte non era un tema che affrontavano spesso, era 
qualcosa di remoto, di troppo “adulto” per loro. Sebbene esausta, quella notte Juliette non riesce a dormire, troppi 
pensieri frenetici in testa che faticano a fermarsi. Accende la luce del comodino e guarda in alto, se al soffitto o a Simon 
non lo sa, e cerca di fare respiri profondi per tranquillizzarsi.  
Nella sua mente lei lavora al suo labirinto plastico mentre lui legge una rivista di surf vicino alla finestra e nulla di  male gli 
è mai accaduto. Si avvolge in questa immagine e chiude gli occhi con la consapevolezza che quella notte i loro cuori 
avrebbero battuto ancora una volta all'unisono, seppure più lontano del solito. L’amore non smette di esistere, è eterno 
e inestinguibile, persiste perfino nella morte, e lei Simon lo ha amato sul serio.  
Nonostante tutto Juliette si ritiene fortunata: grazie a Dio non deve concepire un mondo senza il cuore di Simon.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Anna Casagrande 
Classe 3^ A C 
Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone 
 
La casa delle voci 
 
Motivazione del Premio: 
Ispirato alla lettura di “Canoe”, il testo creativo con stile efficace evoca atmosfere sospese tra passato 
e presente, in cui silenzio, voci, musica si alternano fino a modulare l’equilibrio di un coro. 
 
Sono distesa sul pavimento, senza nemmeno un cuscino o una coperta, il mio corpo a contatto con le fredde piastrelle.  È 
sera, il bagliore dei lampioni penetra attraverso i vetri e si riflette sulla vetrinetta addossata al muro e sullo specchio mobile 
inclinato, lo stesso dove in un caldo pomeriggio d’estate Marie aveva fatto specchiare una me non ancora adolescente. 
“Rilassati” - mi aveva sussurrato con la sua voce dolce- “apri la bocca, sgancia la mandibola, alza le sopracciglia…ecco, 
guardati bene, così dovresti apparire mentre canti: come se, entrata nella stanza, tutti ti avessero accolta gridando 
sorpresa! e avessero acceso la luce su dei tavoli apparecchiati per te.” e aveva sorriso vedendo la mia smorfia sospesa a 
metà tra stupore e disgusto per questo mio nuovo volto, che mi sembrava, se possibile, ancora peggiore di quello abituale.  
Sorrido al soffitto. Vorrei alzarmi, avere il coraggio di andare di nuovo lì, davanti allo specchio, e guardare la mia immagine 
riflessa; ma le membra si fanno pesanti, si inchiodano al suolo in una resistenza indolente alla mia volontà. Intorno a me 
il silenzio è denso, quasi irreale. È strano: non ho mai visto questo posto in silenzio. Tendo le orecchie, in ascolto. Cerco di 
districare la trama del silenzio, come facevo da ragazza con le complicate esecuzioni dei cori polifonici, per scorgerci 
qualcosa: un flebile ricordo delle persone, delle voci, dei corpi che sono passati di qui, delle piccole vite nascoste in un 
paesino di campagna -una strada, una chiesa, un bar - che hanno sognato la perfezione astrale del rumore dell’universo, il 
ritmo sempre nuovo della musica di tempi antichi, un amalgamarsi di suoni, di timbri, di voci, in melodie semplici o 
intrecciate di complicati arabeschi.  
“Ascoltate il silenzio” ci diceva spesso Marie “perché senza di esso non si può fare musica”. Seguo il suo consiglio. Il silenzio 
è morbido, avvolgente, come gli abbracci di mia nonna o come un letto caldo mentre la pioggia batte contro i vetri. Mi 
immergo in quest’atmosfera ovattata e dentro di essa lentamente, come ad un archeologo una città sepolta dal tempo, 
mi si rivelano i ricordi delle voci che hanno abitato questa vecchia scuola elementare che oltre ottant’anni fa è divenuta la  
sede di un coro. Allora mi sembra di udire un suono, sottile ma deciso, un flebile canto, una risonanza di voci che permeano 
le pareti e invadono la stanza. A poco a poco distinguo voci acute, quasi strillanti; voci lievi e sobrie che planano sul mondo 
come piume, senza dare fastidio; voci roche e potenti; voci gravi e solenni che sanno ridere davanti ad un bicchiere di 
vino; voci con accenti di luoghi lontani; voci che raccontano storie all’orecchio di chi sa leggere tra le note. Tutte sono unite 
in un’armonia fragile come una canoa, una dragon boat che placida galleggia sulla superficie del fiume: essa può resistere 
alle onde, abbandonarsi alle correnti, ma basta un movimento troppo brusco, un’imprecisione del ritmo per spezzare 
quest’equilibrio, perché si debba fermare tutto e ricominciare daccapo, alla ricerca di un piccolo angolo di bellezza, quasi 
di perfezione, anche solo della durata di una canzone, per cui ciascuno, non visto, deve fare la sua parte. Un coro è come 
un corpo: ogni membro piano piano impara a capire gli altri dalle loro voci, a sentire le loro sfumature, e io mi sentivo un 
po’ estranea in questa perfetta comprensione, una nota stonata in questa armonia troppo bella per me. Solo quando 
cantavamo la mia voce, nella vita così sgraziata e dissonante, riusciva a reintegrarsi nell’armonia del mondo; ma non mi 
bastava più: mi sentivo parte di questo corpo solo a metà. È per questo che una sera d’autunno come questa ho chiuso 
definitivamente, o così credevo, la vecchia porta di vetro satinato e ho detto addio ad un corpo non del tutto mio. Sento 
avvicinarsi dei passi accompagnati da risate di bambini. Le voci si dissolvono, si rintanano nei loro nascondigli celati nelle  
fenditure delle travi e dietro i mobili. Quanto vorrei che mi aprissero le loro porte, che mi nascondessero dietro sottili e 
invisibili tende. Faccio appena in tempo ad alzarmi in piedi e le luci si accendono. Sulla porta Marie mi osserva stupita, 
attorniata da un gruppetto di bambini e ragazzi. Uno dei più piccoli si mette a piangere. Marie lo tranquillizza con lo 
sguardo. È la stessa di sempre. Non esita, mi viene incontro a passi lenti, mi supera e si mette al pianoforte. I bambini 
prendono posto trascinando le sedie sul pavimento. Lei mi indica una sedia rimasta libera tra i soprani. Mi siedo, Marie 
inizia a suonare. La stanza trabocca delle voci di oggi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Linda Roman 
Classe 5^ E LIN 
Liceo Scientifico Grigoletti - Pordenone 
 
A cuore aperto 
 
Motivazione del Premio: 
L'adesione intima e sofferta alla vicenda dei personaggi di “Riparare i viventi” perviene, attraverso la 
scrittura, a una sorta di identificazione emotiva con essi. 
 
Goethe diceva che <<la vita appartiene ai viventi, e chi vive deve essere preparato ai cambiamenti>>.  
Cosa significa smettere di vivere? Quando si smette di vivere? 
È una domanda che da sempre mi fa terribilmente paura. Da piccola pensavo spesso alla morte, mi nascondevo sotto il 
cuscino e provavo ad affrontare quella realtà oscura e ignota, ma poi finivo sempre in camera dei miei genitori e in punta 
di piedi mi infilavo sotto il piumone in cerca di un unico suono: quello del cuore della mamma. Solamente quando mi 
raggomitolavo per appoggiare l’orecchio al suo petto, ascoltando l’armonia del suo battito, riuscivo finalmente a ripararmi 
da quel timore e a trovare pace. La mia percezione della vita e della morte, quella volta, era semplicemente la presenza 
o l’assenza del battito cardiaco. Pian piano la paura della morte si era imbucata in un piccolo angolo della mia testa, non 
so dire se me ne ero dimenticata oppure se mi ero solamente abituata alla sua presenza, ma ero diventata definitivamente 
troppo grande per rifugiarmi nel ‘’lettone’’ e soprattutto ero catturata dal vortice della vita come ogni ragazzo della mia 
età. Era normale smettere di pensarci. 
Eppure, crescendo, sono stata chiamata nuovamente a fare i conti con la realtà: le persone vanno e vengono e la morte 
è una delle poche certezze che tutti noi abbiamo.  
In un gelido pomeriggio di metà dicembre, leggendo il libro di Maylis de Kerangal, mi sono vista crollare addosso una 
pioggia incessante di emozioni e per un attimo mi è sembrato di rivivere la stessa angoscia di molti anni prima. Le storie 
dei personaggi del racconto si intersecano con un unico comune denominatore: Simon, un corpo cerebralmente morto. 
Il ragazzo era steso in un letto d’ospedale esattamente accanto a me. Il suo cuore batteva, eccome se batteva. Mi sarebbe 
piaciuto parlare con lui e fargli compagnia in un momento così particolare della sua esistenza: chiedergli se avesse paura, 
stringergli la mano, rassicuralo. Perché la realtà è che in molti provano (disastrosamente) ad insegnarci come vivere, ma 
non c’è nessuno che ci insegna a morire.  
Forse però cercavo, invano, la sua presenza solo per incoraggiare me stessa. Simon non c’era più. Le lacrime della madre 
del ragazzo bagnavano la carta sotto i miei occhi. Ma erano le mie o le sue? Percepivo l’agitazione e l’angoscia della 
donna, la paura che si trasformava in pugnalate di dolore sempre più forti. Suo figlio era lì. Perché, anche se si ascolta di 
storie simili e ci si sente umanamente coinvolti, non si pensa mai che alcune scelte e alcune disgrazie tocchino a noi in 
prima persona. Il cuore, il simbolo della vita, batteva. Rintoccava esattamente come la prima volta, quando Simon era 
solo un puntino nella pancia della donna. Ma quel giorno era simbolo di vita, non di morte. E allora, se il suo cuore batteva, 
com’era possibile che non ci fosse più? 
Mentre leggevo, provavo ad entrare nei pensieri della donna: dare la vita è una cosa straordinaria, ma accettare di 
toglierla è qualcosa di potentissimo. 
E sua sorella, la sua fidanzata, gli amici? Che cosa avrebbero voluto potergli dire? 
Ed è allora che questo libro mi ha permesso di compiere un’introspezione: e se succedesse a me? La vita è uno di quei 
pacchi con scritto ‘’fragile’’, un dono prezioso ma vulnerabile. Non è infinita. È per questo che tutti noi dovremmo 
imparare a fare come la madre di Simon, che ha messo da parte il proprio egoismo per riparare un altro essere vivente. 
In questo modo ha permesso al cuore di Simon, simbolo della vita e della giovinezza, di non smettere mai letteralmente 
di battere. La donazione degli organi ha reso la perdita lacerante e incomprensibile meno definitiva, perché con la morte 
finisce una vita ma non un legame, che resta vivo nei ricordi delle persone che hanno amato veramente.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



LINGUAGGIO VISIVO  
 
 
Alexandra Bratu Pascu, Laura Favro, Vittoria Ortolan  
Classe 3^ A 
Liceo Artistico E. Galvani - Pordenone 
 
L’Arte, il sorprendente viaggio dentro noi stessi 
 
Motivazione del Premio: 
Il complesso viaggio di formazione personale e artistica della protagonista di “Un mondo a portata di 
mano” viene fissato in quattro tappe che mettono in luce aspetti significativi del romanzo e li 
documentano con una sapiente selezione di immagini. Apprezzabile l'accurata relazione sul percorso 
progettuale svolto. 
 

 

 
 
 

 

Paula è una giovane donna che trascina il lettore nel suo percorso di crescita e apprendimento. 
L’itinerario della nostra protagonista prevede un viaggio per tutta Europa che la aiuta a formarsi come artista, ma 
soprattutto come persona. Ogni tappa è caratterizzata da sensazioni ed emozioni caratteristiche e peculiari che si offrono 
con pennellate descrittive, definite da uno stile elegante e, a tratti, sovraccarico. 



I quattro riquadri dell’elaborato, corrispondenti alle tappe del viaggio di formazione di Paula, ne riportano gli stati d’animo 
e le sensazioni, sottolineando l’evoluzione tra le varie fasi. L'elaborato mostra un’interpretazione del volto di Paula 
trasformata dal suo viaggio di studio che diventa, anche e soprattutto, un viaggio interiore.  
 

Il verso della lettura è dall'alto a sinistra e in senso orario.  
 
La narrazione ha inizio a Bruxelles. 
Assenza. Paula si ritrova ad affrontare un periodo opprimente e soffocante, a causa di un percorso di studi laborioso, 
faticoso tanto che lei stessa vive una sorta di metamorfosi panica.  
“Una notte sogna che la sua pelle è diventata lignea” e il volto dell’elaborato assume così le sembianze di una maschera 
vuota su sfondo cromatico cupo e malinconico.  
Il percorso di Paula continua, così comincia a lavorare ai suoi primi progetti consolidando    la propria passione artistica. È, 
infatti, ciò che accade nella città di Roma dove la protagonista lavora per il set cinematografico del film “Habemus Papam”. 
Qui, ha la possibilità di apprendere e perfezionarsi nella maestria di nuove tecniche attraverso il Rigore, avendo anche la 
possibilità di confrontare opere d’arte uniche e distintive come la Cappella Sistina, riportata sullo sfondo del nostro 
elaborato sul quale si erge la stessa Paula, rappresentata come un’orgogliosa statua romana.   
A Mosca, successiva tappa del percorso, ancora una volta Paula sfida sé stessa, lavora per il set del film “Anna Karenina”, 
volto che è riportato nell’immagine. In questi luoghi dell’anima, la protagonista scopre nuove abilità tecnico-decorative, 
prima tra tutte, il consolidamento dell’arte dell’Illusione, il trompe l’oeil, vivendo anche nuovi percorsi di crescita interiore. 
Ecco la ragione del dipinto russo di fine ‘800 “Il naufragio” di Ivan Konstantinovič Ajvazovskij, che fa da sfondo e che esalta 
l’estrema bellezza e l’ambizione dei dettagli estremamente realistici.  
Il percorso giunge al termine a Parigi, Paula è ora una donna con una grande Consapevolezza, una decoratrice realizzata 
che ha in mente il suo obiettivo e che si ritrova di fronte ad opportunità allettanti e intriganti.  
Questa parte dell’elaborato rappresenta la continua maturazione di Paula, attraverso le opere dell’impressionismo 
francese: il gioco di colori e di luce fa apparire i soggetti in costante dinamismo.  
Il volto di Paula è rappresentato con l’opera dell’artista Berthe Morisot sul quadro “Impressione, levar del sole”, di Claude 
Monet come sfondo. Quello di Paula è un percorso pieno di squilibri, la sua vita è generalmente sbilanciata, proprio come 
la nostra composizione in cui la figura è volutamente decentrata per rappresentare la mancanza di un punto di equil ibrio 
nella frenetica vita di una ragazza in costante ricerca del proprio io.  
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



LINGUAGGIO MULTIMEDIALE  
 
 
Matilde Facchin, Martina Fenos 
Classe 5^ B ESA 
Liceo Scientifico M. Grigoletti - Pordenone 
 
Réparer les vivants: quando la morte dona la vita 
 
Motivazione del Premio: 
Un video molto efficace, di cui si apprezza in particolare l'idea di approfondire il tema della donazione 
di organi mediante due significative interviste: la prima al direttore del Centro trapianti del Friuli 
Venezia Giulia, Dott. Roberto Peressutti, la seconda al destinatario di un organo. Scrittura, medicina 
ed etica si fondono così in un percorso di grande impatto divulgativo e valoriale. 
 
 
 

 
 
 
Il lavoro è visibile al link VIDEO_Facchin_Fenos_5B esa_LiceoGrigoletti_PN.MOV 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://www.dropbox.com/s/8isuxuagsqn8hlw/VIDEO_Facchin_Fenos_5B%20esa_LiceoGrigoletti_PN.MOV?dl=0


Francesca Borsetti 
Classe 5^ D SCI 
Liceo Scientifico M. Grigoletti - Pordenone 
 
Pneuma 
 
Motivazione del Premio: 
Costruito su una base musicale il cui ritmo evoca quello cardiaco, il booktrailer scandisce i drammatici 
eventi del romanzo “Riparare i viventi” attraverso il susseguirsi di scritte e immagini potenti fino alla 
delicata metafora conclusiva. 
 
 

 
 

Il lavoro è visibile al link PNEUMA_Borsetti Francesca_5Dsci_LiceoGrigoletti_PN.mp4 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://www.dropbox.com/s/o2792gaqo8r4w8o/PNEUMA_Borsetti%20Francesca_5Dsci_LiceoGrigoletti_PN.mp4?dl=0


 


